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	IL MANDATO MISSIONARIO

PER RIVIVERE L’AVVENTURA DI EMMAUS

Veglia per gli Operatori Pastorali

Varese-Palazzetto dello Sport

15 settembre 2005




Carissimi operatori pastorali: sacerdoti, religiosi, fedeli laici, donne e uomini.

Ringrazio il Signore della grazia di poter partecipare, con tutti voi, a questa importante e significativa Veglia. Lo ringrazio perché mi offre il dono e la gioia di condividere con voi l’ascolto della Parola, la preghiera, il canto, il silenzio, la meditazione, la riflessione, i sentimenti suscitati dallo Spirito Santo nei nostri cuori. Primo fra tutti questo sentimento: il desiderio, il bisogno, il proposito di accogliere, senza paure e con grande generosità, la vocazione del Signore e la missione che egli ci affida per la nostra Città.

Questa sera mi sento interpellato come Vescovo, in quanto consegno a voi, operatori pastorali, il “mandato” per la Missione.

Certo, il mandato viene dal Signore Gesù, lui che è il primo, il grande, in un certo senso l’unico missionario del Padre. Sì, ma questo mandato si fa udibile, sensibile, sperimentabile, riconoscibile proprio con il “mandato” che il Vescovo consegna ai “missionari”.

Questa consegna mi offre, anzitutto, una grande gioia. Voi mi aiutate, carissimi, nel mio ministero episcopale: quello di essere, nella Chiesa di Milano e per la Chiesa di Milano, il primo annunciatore del Vangelo e il primo testimone di Gesù risorto nel mondo. In questo senso, allora, il vostro servizio e il vostro impegno assumono il loro volto più vero, più bello: il volto ecclesiale. Certo, ciascuno di voi è attivo e responsabile, ciascuno di voi è protagonista; ma, non dimentichiamolo mai, solo e sempre in comunione con il Vescovo e con la Chiesa.

Siate davvero segno luminoso e vivo della nostra Chiesa missionaria!

Il “mandato” inoltre, apre me e tutti voi insieme ad una grande speranza. Grazie al nostro impegno, gli uomini e le donne che incontreranno noi, potranno incontrare il Signore Gesù, ascoltando la sua Parola, mangiando il suo Pane di vita, accogliendo il suo Amore e seguendo il suo esempio di amore che si dona e si pone al servizio.

Sì, anche con la vostra opera - forse modesta, piccola, umile, nascosta - l’Onnipotente farà “grandi cose”. La salvezza entrerà nella storia di oggi. La grazia di Dio sboccerà nei cuori. Le nostre  comunità cristiane si faranno più belle, più giovani, più missionarie, più sante. E la stessa nostra società si farà più umana.

Ciò è motivo di speranza in un mondo che, spesso, la perde o, addirittura, la rifiuta cercando altrove una impossibile salvezza.

Infine, il “mandato” del Vescovo è fonte e, nello stesso tempo, forza di responsabilità.

Questo “mandato” ci chiama a rivivere, ciascuno di noi e tutti noi insieme, per primi e in continuità, anzi in crescendo, l’avventura spirituale di Emmaus. 

Alcuni tratti di questa avventura possono davvero fare luce sul nostro impegno missionario e sulla spiritualità che genera, plasma, sostiene, alimenta questo stesso impegno.

Ecco qualche tratto, con un telegrafico commento. 

“Gesù in persona si accostò e camminava con loro”

Qui c’è la certezza di non essere mai soli. Gesù in persona: non un semplice suo ricordo, non un vago sentimento che ci lega a lui, non un’immagine, non una parola, ma Gesù in persona è con noi, è compagno di viaggio, è fratello, è amico.

Sì, lui ci accompagna, soprattutto lui ci precede e, precedendoci,  ci attira a sé e, in questo modo, ci dà la forza, l’entusiasmo e la gioia di camminare con lui e dietro a lui: anzi in lui!

“Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo”

Purtroppo questa è la situazione di diversi nostri fratelli e sorelle che incontriamo ogni giorno nella vita. Sì, questa è la loro situazione! Ma questa è la missione che ci viene affidata e che siamo chiamati a svolgere con tanta umiltà e, nello stesso tempo, con tanto coraggio: aiutare questi fratelli e sorelle ad aprire i loro occhi e a vedere Gesù.

Tutto il senso della vita sta qui: nel vedere Gesù! A una condizione: che gli occhi siano aperti. A una precedente condizione: che ci siano fratelli e sorelle disposti a fare la loro parte, a impegnarsi con tanta umiltà e, nello stesso tempo, con grande audacia ad aprire questi occhi perché possano, finalmente, incontrarsi con Gesù, l’unico Salvatore.

“Incominciando da Mosé, e da tutti i profeti, spiegò loro, in tutte le Scritture, ciò che si riferiva a Lui”

Troviamo qui il primo dono di Gesù: la Parola. Lui stesso è la sintesi di tutte la parole di Dio, è il vertice di queste parole, è il compimento. Lui la Parola fatta carne. 

Ebbene, di questa Parola, non delle parole umane, tutti e ciascuno di noi, abbiamo bisogno più del pane, dell’acqua e dell’aria, perché solo questa Parola è “parola di vita eterna”, cioè una parola che ci svela il mistero di Dio e, insieme, il mistero dell’uomo.

Solo questa Parola è il criterio nuovo con cui noi siamo chiamati a leggere e interpretare il nostro vissuto quotidiano, in tutte quante le vicende del nostro mondo. Ed è questa Parola la fonte e la forza di una cultura nuova che deve entrare nella società e, in parte, anche nella stessa Chiesa: una cultura inscindibilmente evangelica e umana.

“Lo spezzò e lo diede loro…”

Ho detto: “quella Parola è la sua carne„. Precisiamo: è la sua carne crocifissa, lacerata e insanguinata sulla croce. Dunque, la sua Parola è lo stesso suo Corpo dato a noi, è lo stesso suo Sangue versato per noi. E’ l’Eucaristia.
Sì, l’Eucaristia come il cuore vivo e palpitante della vita e della missione della Chiesa: della vita che è comunione con Cristo, è assimilazione a lui, trasformazione piena in lui. Questa Eucaristia diventa il principio di una novità radicale dentro di noi, una novità che contagia la nostra vita, contagia i rapporti che abbiamo con gli altri e, in questo modo, entra e cambia le nostre comunità, la nostra stessa società.

Ricordiamo le parole dei martiri di Abitene: “Sine dominico non possumus vivere”. Non c’è vita cristiana, non ci può essere vita cristiana, senza Eucaristia!

Siamo chiamati dunque, carissimi, a onorare sempre, con maggiore decisione, con più grande fedeltà, con più intensa generosità, il primato indiscusso e indiscutibile della celebrazione eucaristica. Tutto da qui deriva. Tutto a qui giunge.

“E partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme”
L’Eucaristia, come il vertice e la pienezza esuberante dell’incontro personale con Gesù Cristo, è il cuore vivo e palpitante della missione, del dinamismo apostolico e pastorale della Chiesa. Lo abbiamo ripetutamente detto nell’anno ormai passato: “L’Eucaristia accende in noi il fuoco della Missione”.
Ora, il centro della missione, il  suo contenuto qualificante non è un discorso, non è una lettura, non è un insegnamento, non è un apprendimento. Il centro della missione è un’esperienza di vita, è l’esperienza di una vita oramai raggiunta, penetrata, trasformata da Gesù risorto in forza del suo Spirito.

“Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone”. “E’ apparso” nel senso di un incontro vivo, vero, personale. Se è così, allora, questo “è apparso” non riguarda soltanto Simone, riguarda ciascuno di noi. Sì, perchè il Signore Gesù, nella sua immensa bontà, continua incessantemente ad apparire a ciascuno di noi. Tocca a noi aprire il nostro cuore, aprire l’intera nostra esistenza e accogliere questa “apparizione”, fare spazio a questa  realtà nuova di vita, perché solo così potremo essere nel nostro mondo autentici testimoni di Gesù risorto.

Concludo con una parola che il Santo Padre Benedetto XVI, nell’omelia della celebrazione eucaristica a conclusione della Giornata Mondiale dei Giovani a Colonia, ha rivolto ai giovani: una parola semplicissima ma quanto mai affascinante e coinvolgente; una parola responsabilizzante per tutti: per me e per voi. 

Così ha detto il Papa: “Chi ha scoperto Cristo deve portare altri verso di Lui. Una grande gioia non si può tenere per sé. Bisogna trasmetterla. In vaste parti del mondo esiste oggi una strana dimenticanza di Dio. Sembra che tutto vada bene ugualmente anche senza di Lui. Ma al tempo stesso esiste anche un sentimento di frustrazione, di insoddisfazione di tutto e di tutti”. 

Per questo, l’augurio che rivolgo a tutti e a ciascuno di voi - un augurio che rendo ancor più sincero e fraterno, vorrei dire più episcopale, attraverso la mia preghiera - è semplice e formidabile. E’ questo: “Sì, sia la gioia di Cristo la realtà che noi vogliamo testimoniare, a partire dalla nostra vita quotidiana”.

+ Dionigi card. Tettamanzi

    Arcivescovo di Milano
PAGE  
	[image: image2.jpg]



	Copyright © 2003

ITL spa - 20124 Milano – Via Antonio da Recanate, 1


	Pagina 1 di 4



[image: image1.png][image: image2.jpg]